
Fitz Giuseppe 

Chist rè il fradi di Sior Toni 
Ma soltant si dama Pepi. 
Beniamin de la so agna. 
Che in Rastel ja il mior negozi. 
Van i afars a plenis velis 
Ma che vecia di so agna 
Sola l"è cui so Naziùt. 
Tira la barcia e pensa a dùt. 
Ma Sior Pepi ben podeva 
Tira l'aga al so mulin 
Jera uarb e non viodeva 
Del negozi il boconzin. 
Vivi gioldi in alegria 
Spiritassi in compania 
Ce ocor pensa al doman 
Quand che uè. !"è il bon in man? 
Biel om grand. un tràt fin . 
Vistùt simpri al figurin 

Pal so fa e il so discori 
Varès podùt spietà onòrs . 
E si diseva za in cità t 
Di proponilu a Podestàt. 
Al jà fàt un matrimoni 
Malcontent. Lui e la sposa 
Parce Lui jera un demoni 
E je trop. jera amorosa . 
Lui fazeva simpri i cuars 
E l"è làt dùt par traviars . 
Plui tàrd cun-t-un ebrea. 
Par tros ains ja convivù t 
Al ja fat ancia famèa 
Però Lui netati ja dùt, 
E dal vizi imbambinil 
li gran Sior cli Pepi Fitz 
La so vita ja finit 
Bandonàt dai sai amis. 

li Planissi scrisse alcune note sul Filz Giuseppe. fratello cli Antonio . 
parlando della di lui moglie Girovetz F. "Bell'uomo. spiritoso. elegante 

amante del bel vivere e della buona compagnia. che faceva a s pese della 

vecchia zia che teneva un accreditato negozio di mode e mercerie al N. 12 
della via Rastello. non era un modello di marito e le sue awenture amoro­

se, non erano ignote alla moglie che gelosa soffriva e spiava: colto una volta 

sul fatto in un albergo di città diede sfogo alla sua ira col scagliare un vaso 
di fiori contro un grande specchio che andò in frantumi. Segui il divorzio e 

lei continuò ancora vecchia a fare la magra vita di Maestra di Pianoforte." 

Cfr.: F. Planissi. Femminismo, manoscritto di propricla del dolt. G. Cossar: F. 
Planissi. Femminilità goriziane. manoscritto depositalo presso la Bibl. Civica di 
Gorizia. 

Trip e Furlani 

Trip e Furlani in societàt 
Imprenditors plens di coragio 
Premevin par fà una ferovia 
Oltre il Predii cun-t'un biel ragia 

Par Gurizza e il Friul passane) 
Ares biel cussi indenànl. 
Però il progèt, so non jera 
Ma germinava in alta sfera. 
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Tegnint lòr cont cli che idea 
Imprenditors. a gi premea. 
Che l'impuartanza ciel progèt 
Vares vù t il mior efièt. 
E jù articui su pai giornai 
Polernichis cui clericai 
Prons al Comun i memoriai. 

Podeso erodi ce il governo 
A Gurizza vares dàt il Fermo: 
Parce plui tard si jà viodùt 
Fatajà clulà chejà ulùt 
E i Siors Trip e Furlani 
Son restàz a vuote mani. 

Il Consiglio comunale. nella seduta del 27 maggio 1872. approvò il 
progetto per la costrnzione di un grande albergo con stabilimento bagni 
(sul nuovo accesso al giardino nella direzione proveniente dal ponte di S. 
Chiara) e concesse agli imprenditori Tripp e Furlani i seguenti favori: " .. .il 
diritto di costruirlo sull'a ttuale linea di confine col prospetto verso il giardi­
no per la profondità di 6 Klafter che il Comune. pel caso che il giardino ve­
nisse a ricevere altra destinazione. si obbligherebbe di lasciare ad uso di 
pubblica via : il diritto di libero accesso a piedi dal giardino al nuovo stabili­
mento .. . Il Comune concede l'acqua dalla nuova conduttura per i bagni...". 
Inoltre gli s tessi imprenditori ebbero il merito di portare in città l'illumina­
zione a gas in seguilo a lla stipulazione del contratto con l'Amministrazione 
comunale firmata. alla presenza del notaio Federico Della Bona. il 13 mar­
zo 1870. Abitavano nella villa Augusta sulla strada che conduce a Salcano. 

Cfr.: A. de Claricini. Goriz ia nelle sue is tituzioni e nella sua azienda comunale duran­
te il triennio 1869-1871. Gorizia 1873. pp. 114. 116: Tomasella P .. I giardini storici 
nel Goriziano. in Annali di storia isontina. n . 4. Gorizia 1991. p. 100. 

Frapporti Paolo 

Paolo Frapporti avocàl di vaglia 
Ilustrazion ciel foro gurizzan. 
No za clerical , ma convint cristian 
Sludiòs: il Dante jera so passion. 
F'orbit in lenga. una so locuzion 
Si pocleva cli. daver no sbaglia. 
Calmo e seren nel di e nel cliscori 
Lu s coltavin vulintir. pur i dotors. 
Eleganl corèl simpri nel visti. 
Pareva di un vel simpri la front 
Turbada cli un pensier profond. 
Cun-t-una sùr viveva solitari. 
Su la ciasa Via Dante so abitaziòn 
Stà del Poeta il bùsl in medaglion. 
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Il dott. Frapporti. avvocato di grande cultura. abile scrittore ed oratore. 
aveva lo studio in via del Seminario. 434. Viene descritto come pers ona dal­
l'animo buono e caritatevole e dal carattere schivo. Nacque a Trento il 5 giu­
gno 1841. si laureò a Padova ed iniziò l'insegnamento a Vicenza . per passa­
re poi al ginnasio di Milano. Nel 1860 fu trasferito al ginnas io cli Gorizia . poi 
temporaneamente a Capodistria. per rientrare definitivamen te a Gorizia . Nel 
1878 pubblicò il suo scritto Studi sopra alcuni luoghi della p1imc1 cantica del­
la Divina Commedia confermando che Dante ''jera so passion". Nel corso del­
lo stesso anno ricevette un pubblico attestato di stima e d'affe tto s ia eia pa r­
te dei professori che degli allievi del ginnasio cittadino per il lavoro svoltavi 
come direttore. Per l'occasione gli fu dedicato un sonnetto in tedes co compo­
sto dal professor Lueher e pubblicato sul L 'Eco del Litorale. I• u a nche presi­
dente della Società di mutuo soccorso degli artigiani dal 1892 a l 189 7 e del 
Comitato per la nuova chiesa del Sacro Cuore. Mmi a soli 56 a nni nel settem­
bre del 1897 dopo aver sofferto per più di un anno a causa di problemi a i re­
ni per i quali era stato curato dal professor Lorenzutti di Trieste . 

Cfr.: Almanacco e guida scematica della città e Provincia di Gorizia p er l'a11110 18 76. 
Gorizia 1875. p. 41: Le Lievre G .. Casa nostra, Udine 1900. p . 33: A. Galla rntti. Per 
una storia dell'editoria goriziana dell'Ottocento. Gorizia 200 l: L' Eco cle l Litorale. 
Gorizia 10.3 . 1878: Società di mutuo soccorso degli artigiani-Gorizia 18 65 - 1925. 
Gorizia 1925: L'Eco del Litorale. Gorizia. 27 settembre 1897. 

Favetti Carlo 

Grand l'è stàt l'amor par la famea 
Non manco par la patria la passion. 
Par la tò Gurizza. par la tò nazion 
Tu sestu stàt simpri il mior om. 
Ben viodùt. ben ulùt dai citadins 
Fra lis giois. fra i tribùi e fra i ma-

lans. 
Tu simpri calmo. ma fèr il to pensier 
Jas tirar dret. no jas cambial sentier. 
Ti ciapava ta sgrinfis la sbiràja 
Ti molava dopo ve duarmi su paia. 
Jerin misuris puoris. no zovava 
Fermà il pensier. che ciaminava. 
Ti jera dolza la preson. l'esiglio 
Seren sopuarta ogni periglio 
Fiss il voli a la lùs di che stela 
Che jà guidàt la to vita biela. 

I citadins ti an fat il gran onor 
Nominati fra i prins. ·il prin di lòr. 
Senza il vòt di chcl gesuit Dotar. 
Ce ja manciat l'imperial consen-

timènt 
No ja modificàt il pùr. lo sentimènt 
Carlo Favelli no ja sgarat un fil. 
Ne l'incomben~iz che ja vùt a mii. 
Par la so Gurizza par la so cita t 
Cui podares di. che no ja Ia vora t? 
Fùr dal lavar. che veva in ufizi 
Par altris curis dava il so juclizi. 
Nus ja lassàt in vernacul gurizza n 
De lis poesis seris e di bacan . 
Ciàrt. che ancia nemis ja vùl atòr. 
Come due· i grane·, no si ja eura t cli 

lòr. 
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Carlo Favelti. nato a Gorizia nel 1819. fu avvocato. giornalista. scritto­
re e 1·imatore. Nel 1846 si laureò in legge a Vienna dove per mantenersi agli 
studi impartiva lezioni di italiano e il 29 aprile 1861 fu eletto podestà di 
Gorizia . ma da Vienna non ebbe l'approvazione a ricoprire la carica. 
Nell'anno 1850 aveva fondato il Giornale cli Gorizia che diresse per due an­
ni e dal 1851. come segretario comunale. era divenuto il primo collaborato­
re ciel Podestà. Curava la legalità degli atti. dirigeva l'ufficio cli cancelleria e 
l'economato. aveva inoltre la guida ciel corpo dei Pompieri ed altri impor­
tanti incarichi. Fece traduzioni dal tedesco e pubblicò quattro almanacchi 
in friulano nel 1853. nel '54. nel '58 e nel '60. Nel 1882 diede poi alle stam­
pe I 782-1882 '"doi qiwclris della vita popolar gwizzcma" cui seguì Dopo cinq 
ag11. la continuazione. Del Favelli si può senz'altro affermare che fu la lìgu­
rn più rappresentativa ciel movimento irredentista a Gorizia. Nel maggio del 
1866 fu condannato per "cospirnzione" a sei anni cli prigionia e rinchit,l'.So 
nel carcere cli Graz: l'anno successivo fu liberato ma per evitare un nuovo 
anesto per qualche anno non rientrò a Gorizia. Quando era esule a 
Venezia. nel I 869. inviò agli amici goriziani il sonnetto Adio Gwiza che ri­
velava una straziante nostalgia per la sua città. Dopo il suo arresto la con­
tessa Larisch passava mensilmente alla sua famiglia un sussidio di 150 
Fiorini. II Favelli morì a Gorizia nel 1892. 

La produzione friulana di Carlo Favetti fu raccolta in gran parte in un 
volume pubblicato a Udine dopo la sua morte: Rime e prose in vernacolo go­
ri;dcmo (1893). 
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Cfr.: G. Na7.zi (a cura di) Dizionario biograjìco.friulano. Udine 1992. p. 214: AA. W .. 
Cultura friulana nel Goriziano. Gorizia 1988. pp. l 08. 11 1. 120: R. M. Cossàr. 
Gorizia d 'altri tempi. Gorizia 1934. p. 203: R. M. Cossàr. Angelo Marzini. Un oblialo 
garibaldirto goriziano. estratto da "La Porta orientale". nov. Dic. 1941 -XX. 

Filiputti Antonio 

Toni Filiput 
Un originai. 
I plaseva il bocàl 
La compania 
Ora umoristic' 
Talvolta serio. 
Se nel negozi 
Manifaturier 
Il lavor no lava 
Cui so pensier. 
Ma po' diseva. 
Le ben la mujèr. 
Che a ciasa lavora, 
Cun la gusela 
Proviod la spesa. 
Ma a Lui plaseva 
Sol alegria. 
Ma la femina 
No la pensava 
Propri cussi. 
E tard la sera 
Co rinciasava, 
Alegri alquant 
Cun la ciandela 
Davant al spieli 
A si cialava: 
Tu sés canaja. 
A si diseva, 
Tu la tò f emina 
Farastu muri. 
Purtrop l'è muarta 
Si jà confuartat 
Cui cioli un'altra: 
Ma non par chist 
Ja cambiat ùsos 
Ce ogni poc' ben 

Lavin i afàrs 
I pensiers lavin 
Za par traviars. 
La bira a Gurizza 
No l'è plui buna 
Plantàva butèga 
Al so comés. 
Cui prin espress 
Lava bevila 
Biel a Triest. 
l nàsc una fruta 
Si puarta al batisin 
Ce nom i metin? 
Domanda il Plevan 
"Sparta. Menvia. Olimpia .. 
Il Plevan lu squadra. 
Sior Toni, chei noms 
No son tal calendari. 
"Ben nel so. a gi rispund 
Sior Toni. un pòc seciat.. 
No podi batijà 
"Comari che puarti ciasa. 
"Saludi sior Plevan .. 
Pero jan combinada 
Cun-t-un nom di sant. 
E cui tre noms spartàns 
Il batisin l'è stat fàt 
Chista che jai contàt 
L'è storia propri vera 
Parce Sior Filiput 
Me barba Lui a jera. 
Che puòra prima femina 
Sùr jera di me pari 
Temperament impari 
Di dolor ja socumbùt. 
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Il negozio manufatturiero del F'ilipulti , sarto e possidente, era al n. 7 di 
piazza Grande e lì lo ma ntennero anche gli credi. Il Planissi scrive che era 
suo zio in qua nto la prima moglie del Filippulti era sorella di suo padre 
Francesco. Nel 1846 compare. come aggregato, nel Corpo Civico di Gorizia. 

Cfr. : Almanacco e guicla scemalica cli Gorizia e provincia per l'anno comune 1894: 
R. M. Cossà r. Gorizia cl'c11lri I.e mpi. Gorizia 1934. p . J 43. 

Federicis Giacomo 

Jacum Fecle ricis 
Veva ciasa sò 
In Via Signori 
Propri j era chè. 
Che u è le di Orzà n. 
J era peleòt. 
J era possiclèn t. 
Ma ligniva strèn l. 
Un originàl 
Un burbero 
No jera. no cialif 
Un tipo m eclioeval. 
Scioni t n el so ciscel 
No manciava il cian. 
Tratava un sol ami 
Sior Meni Bregant 
Cassier al Mont. 
Un tipo come Lui. 
A tarda sera. 
Prin cli là durmi 
Cun-t-un lumin 
Zirava par la cort. 
Viocli ce sciaràclis 
Jerin lis puarlis 
E i finestròns. 

Veva una Marcolfa 
Donna pàr fà di dùl 
Assieme a qualchi frut. 
Ma frùz ja vùt cliviàrs 
E Siora Clara làva 
A Udin clisuedà 
E dùt restava là. 
Vignùt Lui a muri 
Erede universal 
Diclara l'ospedal. 
Dulà che Siora Clara 
Suedàva il corporal. 
E uè su la fazzada 
Di chel tàl istitùt 
Si viòd imortalàt 
Il nom di Federicis 
Gran benefator 
Che duta la so prole 
Nassuda l'è la dentri 
E mai no ja cognosùt. 
Il fradi Bortulut 
Pari di famea. 
Bastanza numerosa 
Sperava almanco aie· 
Puòr, l'è restàt sùt. 

Era proprietario della casa di via dei Signori, 11. quella che poi è di­
ventala di proprie tà degli Orzan. Era un membro del Corpo Civico di 
Gorizia, come risulta da un elenco del dicembre 1846. e precisamente nella 
I compagnia dei Granatieri era I tenente di II classe, senza uniforme. Aveva 
un solo grande amico: Domenico Bregant, cassiere al Monte di Pietà. Fu un 
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grande benefattore. lasciò in eredità all"ospedale tutti i suoi averi ed il pove­
ro fratello Bartolomeo. padre di famiglia. 1;mase a bocca asciutta. 

Cfr.: Guida scemalica di Gorizia e Provincia per l"a11110 bisestile I 892. Fratelli Mora 
editori. Gorizia. p . 133: Jacobi A .. Misce/la11ec1e. manoscritto depos itato presso la 
Bibl. Civica di Gorizia. voi. IV. 

Lazzar Francesco 

Oh! ce om pacific. 
Sior Franzl Lazzar 
Negoziant vecio. 
Prima in Rastel 
Po" in Piazza Granda. 
Il so depuesit 
Jera un emporio 
Una varietàt 
Straordinària 
Nei soi articui. 
Lui veva di dùl. 
Se in-t"un negozi 
Alc· no si ciatava. 
··che vada cal Lazzar 
La ciatarà'" 
Jera una vera 
Enciclopedia 
Comcrcial. 
Che! bon vecio 
E cun poc· ajùt 
Cun la fiacuta 
Fazeva dùl. 
Veva famea 

Che slava parsora 
De la butega. 
A una fiùta. 
Stand al pujul 
I fazeva la c01·t 
Un originai. 
Che a ciarla ora 
A si meteva 
A spazizà. 
C"un qualchi ociada 
E sù e jù e jù e sù 
Senza stancassi 
Ma sol cialà. 
L"umorismo 
Di un giornal 
In cai•icatura 
Mél che scena 
E scrif cussi: 
""Vi presento un cli quei ta li 
··che l'amor consister fanno. 
""Nel consumo dei stivali. 
Plui làrd l'iclilio jà finil 
E chei doi si an unil. 

Il Lazzar abitava in Cocevia e aveva concesso che la soffitta posta so­
pra la sua abitazione fosse usata per le prove di una compagnia filodram ­
matica messa insieme dal fabbricante goriziano di carte Virginio Mcngotli. 
che abitava nella stessa casa. Gestiva un negozio di chincaglie1•ie in piazza 
Grande al n. 5 dove vendeva giocattoli in legno. soldatini cli piombo. ute nsi­
li per la casa e lutto ciò che non si trovava altrove. Il Planissi infatti lo d e ­
finì una vera ""Enciclopedia Comercial". 
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Cfr.: R M . Cossùr. Cnm veccl 1ia Gorizia. Gorizia 1981: R. M. Cossàr. Gorizia d'altri 
tempi. Gorizia 1934 . pp . 32 -239: A. Come!. Piazza Grande. in Si. Goriz. N. 74. 
Gorizia 199 I . p. 75. 

Fun1agalli Vitaliano 

Crocli che j cra cli Milan 
Fumaga lli Vita lian. 
Cun la Clapa a micava 
Propri là al ··Nazional.. 
Simpri in tuba e bagolina 
Come puartin i cavalca n s. 
Cavalier Lui a nc ia jera 
De la Larisch gran Contessa 
Che quancl lava a lir cli s is 
A ciaval Lui stava a na ne . 

E claver jera biel viocli. 
Dùt chcl lusso cli no erodi. 
'Namoral Lui di Gurizza 
I citadins gi ualèvin ben 
la esprimùt il so afièt 
Cui donà vinc'mil Ourins 
Par ·na scuela citaclina. 
Che ué viod la Via Capella 
Testimoni a di che! fàt. 

La s u a famiglia e ra originaria eia Brongio in Brianza e le fu confermata 
la nobiltà il l O aprile 1816 con sovra na risoluzione. 

li Fumagalli com e occupazione era dapprima stalliere ed in seguito ca­
valiere: infalli a cava llo e con "veste cli rigore" accompagnava. nelle sue 
u scite. la contessa Enriche tta Lai·isch proprietaria di una villa in via di 
Salcano. oggi via Montesanto. conosciuta come "villa della solitudine" (ora 
cli proprietà della Fondazione Coronini). Se ne anelavano per le strade citta­
dine ··a tiro cli quattro cavalli riccamente bardali. i cocchieri a cavallo vesti­
ti alla goldonia n a. Le i in una ricca vettura ciel tempo. vestita di seta·· . 
Raccontano ch e a lla morte ciel conte Larisch il F .. un omaccione dall'aspet­
to ordinario. divenne ramante della contessa. Nel tempo libero frequentava 
il Ccufè Dell'Agata. poi CC1jfè Nazionale. ed il suo migliore amico era proprio 
il caffettie re. Ta lvolta si poteva incontrarlo anche nella locanda Pfeiffer in 
compagnia cli Giovanni Favelli. cli Marlino Zucchi e cli Giuseppe Pinausig. 
Fu investito dei titoli cli cavaliere della corona d'Italia e Commendatore del­
rorcline della Repubblica di S. Ma rino. Morì il 12 dicembre 1888 all'età di 
77 anni. Egli è rimasi.o n el ricordo dei goriziani perchè clonò 20.000 Fiorini 
a l Comune allo scopo cli erigere una scuola che tuttora porla il suo nome e 
s it a ai piedi della Castagnavizza. in via Cappella. L'inaugurazione ebbe luo­
go nel 1889 alla presenza del Podestà clott. Giuseppe Maurovich e dei tre 
nipoti ciel Fumagalli. Nell'interno dell'edificio scolastico è affissa la lapide 
commemorativa recante lo scritto redatto dal consigliere prof. Federico 
Si111zi: "Alla munificenza/ cli Vitaliano cav. Fumagalli/ per nascita milane­
se/ per affetto goriziano/ Gorizia/ deve il primo edificio/ costruito/ ad uso 
cli scuola/ il Consiglio cornunale/ per gratitudine/ P/ MDCCCLXX.,'{Vll" 
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(approvata il 27 gennaio 1889). Durante la guerra. il 22 febbraio 1916. la 
scuola fu gravemente danneggiala ed in seguito ricostruita. Oggi è chiusa 
in attesa di ristrutturazione 

Cfr.: Lella Au Fiore (a cura di). Gorizia di pietra. Mariano del Friuli (Gorizia) 1990. p . 
94: R. M. Cossàr. Sroria dell"arte e dell"artigianato. Pordenone 1948. p. 363: V. 
Planissi . Femminismo. manoscritto di proprietà del dott. G. Cossà r : A. J acobi. 
Miscellaneae. manoscritto depositato presso la Bibl. Civica di Go. voi. VII. 

Furlani Costantina 

No esisteva par je la moda 
Si devi di che l'aboriva. 
Puartava simpri je la coda. 
Di antigona si visliva: 
Ce trascuràt jera l'esterior 
Ben altra del cùr jera l'essenza 
Un jessi modest e superior 
Nel sof ri a mostràt tanta pazienza. 
Di mestra jas fat una mission 
Tu jastu scelta da bambina 

Jastu esercilacla cun pass i011. 
Fùr de l'oblig de la scuela 
Colabora nel giornal in a tto. 
Vùt d'Italia clar il sentiment. 
Assieme a la scritrice C. Luzzatlo. 
Chista a la uera va a l'in ternament 
Vecia che l"è tu non l'abanclonis 
L"altniismo to l"è stal pos sent. 
Quatri ains passaz là fra i clernonis 
E ti vin viodùt in chel tonnent. 

La Furlani nacque a Gorizia nel 1867 da una famiglia di irredentisti . 
Consegui il diploma di maestra elementare e successivamente l"abilitazione 
all'insegnamento della lingua tedesca nella Civica scuola popolare femminile 
cittadina che aveva la sede prima in Cocevia ed in via san Giovanni poi. A 
questa attività doveva il nomignolo Tàicia che le venne dato affettuosamen­
te dagli amici come storpiatura cli ~deutsch ... Oltre all"insegnamento fu per 
più di vent"anni un aiuto valido per la scrittrice e giornalista Carolina 
Luzzatto nella redazione del Corriere di Gorizia. espressione ciel partito libe­
rale goriziano. e nella corrispondenza con vari quotidiani nazionali. 

Il Planissi annotò: ··va ricordata quella figura di martire che fu la 
Maestra signorina Costantina Furlani fedelissima quanto affezionata com­
pagna e collaboratrice della signora Carolina Luzzatto. Quando alla dichia­
razione della grande guerra la Luzzatto vecchia e inferma veniva arrestata 
(24. 5. 19 I 5) e condotta prima nel penitenziario di Goellensdorf e successi­
vamente a Oberhollabninn, la Furlani volle seguirla volontaria e dividere 
con lei tutti i dolori dell'esilio. esempio di ammirabile sacrificio e altruismo 
per le sofferenze che stoicamente aveva saputo sopportare. Chi l'ha veduta 
.. . riferisce che seppe adattarsi ai più umili e pesanti lavori, da lei mai fatti. 
come portare in spalla il sacco di carbone o di legna e simili..." Mori a 
Gorizia nel 1931 e fu sepolta nella tomba di famiglia nel cimitero centrale. 
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Gorizia. 

.... ·. . ~. . . . 

Scuola popolare Femmini le del Com une. · . ::-,-~;:.':)~/~; 

Via San Giovanni, Gorizia 

Cfr.: F. Pla nissi. Femminismo. manoscritto di proprietà ciel clott. G. Cossàr: Le Lievre 
G .. Casa nostra. Udine I 900. voi. I. p. 132: N. Piemonli. Giuseppina Furlani direttri­
ce cie l Collegio "Santa Gorizia", Gorizia 1974. pp. 23. 24. 25: M. Bozzini La Stella, 
Carolina Coen Luzzatlo. Mariano del Friuli (Gorizia) 1995. p. 46: A. Gallarotti, 
Donne p er Gorizia. Ma riano del Friuli (Gorizia) 1993, pp. 44, 60. 

Filach Enrico 

Ciaf grand veva, anzi un ciavòn. 
E gi uareva un ciapelòn, 
Parce nissun ciapelàr 
Fabricànt e butegàr. 
Veva di che misura 
Pronta la copertura. 
Perciò il so fornitor. 
Par servi l'aventor 
Vcva la forma pronta 
A servilu di volta in volta. 
Vèr gurizzan e a la buna 
Mediocre la fortuna 

Senza pretesa Lui vistut 
Propendeva al sdavasut. 
Grand e fuàrt pareva un tronc· 
A petàlis jera prònt 
Chist' esterno corporal. 
Di Filach Rica originai. 
No par nuja chel ciàf grand 
Su che spalis Lui puartava 
La memoria portentosa 
Pari a Pie de la Miranda, 
Enciclopedia ambulant 
Che cun se simpri puartava 
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Una roba favolosa 
Che memoria granda. granda. 
ca· vigniva consultàt 
Or sun-t-un o altri fat. 
Un moment ferma il pensier 
Al spudava fur il ver. 
Non par nuja ài dit ··spudava" 
Senza dine· Lui salivava. 
Ce dirai di che racolta 
Che par ains ja coltivàt, 
Di noliziz d'ogni sorta 
Lui a pacs vea biel stivàt. 
Robis raris interessans 
Sara dùt di patria storia 

Che no jerin in al tris màns 
Racoglieva par memoria. 
Ma il prin di. d"Italia in uera 
Lui al mùr a Sacilet. 
No ja viodùt. no che banclera. 
Che scalciava che! so pet. 
La racolta di memoris 
In che! biel e grancl frangent 
Si a spiardut. cui sa in ce voris 
Cui passa dai regiments. 
Rica Filach. no uei di 
Di chei pùins e chei patàfs 
Dàs a cui no uareva capi 
Che culi no uarevin s"clafs. 

Il Fillak o Fillach nacque a Gorizia nel 1831. 
Apparteneva ad una famiglia di librai ed editori con l"attività in piazza 

Grande. 14. Nel suo negozio si potevano trovare.oltre a libri. anche spartiti 
musicali. carte geografiche e stampe litografiche. Era noto per la sua m e­
moria eccezionale ed era un appassionato raccoglitore di notizie di ogni ge­
nere. ma soprattutto di storia patria. 

Mori a Sacilelto nel 1900. 

Cfr.: Almanacco e guida scemalica clella Citlà e Provincia cli Gorizia per i ·anno 188 I . 
Gorizia 1880. p. 18: Almanacco e Guicla scemalica della Città e Provincia cli Gorizia 
per l'anno 1883, Trieste 1882. pp. 56. 59.: R. M. Cossàr. ALLività non ignorale su al­
cuni giuliani. in La Porta Orientale n .ri 5-6. maggio-giugno 1958. pp. 188-202. 

Gaspardis Antonio 

Gran figura popolar, 
Toni Gaspardis cialiar 
Un bacon di omenàt 
Grand gruesc plui de l'usàt 
DI altezza non comun 
Centnovanta misurava. 
Jera il prin dei granatiers 
De la uardia citadina 
Fin che je ja conduràt. 
la finit nel quarantavot. 
Cialiar jera il so mistier 
Bon di bevi e di mangià 

Lui contava fra i clienz 
Aristocralics elemènz. 
Vignut vccio ja finit 
Di sta sald al so bancu t 
Senza vè di vivi il mùt. 
Ma i Cons. chei di Gurizza 
A vivevin trop a pùf. 
Jan lassàt a chel puor vecio 
Plui o manco due· il pùf. 
A Sior Toni gi brusava 
Di muri par lòr di fàn 
E da spès ju ricuardava 
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I calzolai in un'Esposizione industriale della seconda metà dell'Ottocento 

A chei siors bastava il pois 
Jera bon ce che tirava 
No podind tirà la tracia 
Lui l'è muàrt bastanza vecio 
Ma il so a vè no ja liquiclàt. 

Il Gasparclis. più che calzolaio. era ciabattino e si serviva del materiale 
da lavoro in un negozio cli via Arcivescovado. Era un omone molto alto, ave­
va delle mani grandi e. quando il negoziante apriva il cassetto per servirlo. 
riusciva spesso a far sparire qualcosa. Finì che il negoziante si accorse e 
terminò così il gioco. Quando non potè più lavorare si ritrovò in gravi diffi­
coltà ed il Consigliere aulico Cavalier Luigi Bosizio. venutone a conoscenza. 
presentò a Sua Altezza Imperiale una supplica per ottenere un sussidio a 
suo favore ricordando che quando il Principe. nel 1852. aveva soggiornato 
nello Zingraf era stato servito dal calzolaio Gaspardis. Sua Altezza 
Imperiale. letta l'istanza. gli portò di persona 50 f. facendogli visita nella 
sua povera casa e promettendogli che si sarebbe ricordato di lui anche in 
futuro. Fu uno dei componenti della banda e quindi uno dei 387 membri 
del Corpo Civico cli GoriziCl. Abitava al n. 5 di via del Corno. ora via Balilla. 

Cfr.: F. Planissi. Osservazio11i e noie cli Fra11cesco Vecchio. manoscritto cli proprietà 
ciel dott. G. Cossùr: Voce Iso11ti11a. Gorizia 1 O ottobre 1981: C. Seppenhofer. 
Miscellanea. Udine 1899. p. 8: L"Eco ciel Litorale. Gorizia 9 aprile 1897. 
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Gaides Giovanni 

Di prof essi on 
Barbier e cuco zàl e neri. 
Al procez garibaldin 
Del Carneval sessantatre 
Cuntra chei al ja testàt 
Che canaja prezolàt. 
Ma che! jera il so mistier. 
In compens ja vut un puèst 
Ce che !"Austria ai fedei 
No manciava dagi mai. 
Un postin ja vut del lotto 
E vicin. ancia l"apalt. 
Il disavòt di Agost 
Nascita de J'imperator. 
Chel pizzul buteghin 
Devènta un altarin 
In fond il ritrat del Sant 
Ornat di flors e di lumins. 
E solo una gran scrita 
lnegianl al benefator. 

W.F.G.lmo 
Imperat Una bottega dei primi Anni del '900 

Era consideralo una spia a favore dell"Auslria e quindi un serio perico­
lo per i patriotti goriziani. Infatti nel proclama distribuito in città nel no­
vembre del I 863 si poteva leggere: ..... Abbiano per sempre il vostro disprez­
zo i Batlistig, Minolli. Gaspardini. Gaides. Ballaben. Kuscher, Olivo. 
Marzini e tutta quella ciurma di spie pagate e non pagate che è la peste cli 
ogni paese ... " Inoltre a lui personalmente furono fatti pervenire un biglietto 
ed una lettera minatori. Questa seconda iniziava cosi: "Spia cli Gaicles. Il 
tuo coragio in cosa consiste far la spia. d'una figura porca come sei. .... Noi 
non vogliamo spie. Spie sporche .. :·. Inizialmente faceva il barbiere ed in se­
guito al n. 12 di via dei Signori gli era stata concessa la ricevitoria ciel lotto 
per Trieste e Lienz e vendeva marche e cassette postali. Si prestò varie vol­
te anche per la vendita dei biglietti della lotteria a favore del nuovo asilo per 
le ragazze povere della città. 

Cfr.: Almanacco e Guida scematica della Città e Provincia di Gorizia per l'anno 1883. 
Trieste 1882. pp. 56. 61: L'Eco del Litorale. Gorizia 2.5.1875: R M. Cassar. Gorizia 
d'altri tempi. Gorizia 1934. p. 29: L. Pillon (a cura di). Carte da Museo. Mariano del 
Friuli (Gorizia) 1993. p. 27. 
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Gallob Francesco 

Oh! ce bon veciùt cli meslri. 
Veva scomenzat eia zovinul 
A la Banda citadina. 
L.è stal il prin dei mestris 
Un comples a meli in pis. 
Biela. che nostra Banda 
Che j a durà t fin a la uera. 
La mundura di jè prima 
Jera rossa e cinquanla sunadors. 
Ja vul simpri grane· onors. 

Francesco nacque a Gorizia nel 1810 e il suo nome compare nell'elen­

co degli allievi .. graluiti'" del primo anno. nella civica scuola di musica nel­

ranno 1825: sludiò come primo strumento il clarino con il maestro 

Giovanni l<eija reduce dal Conservatorio di Praga. Terminati i tre anni pre­

visli si prefisse di studiare armonia e tutti gli altri strumenti a fiato. non di­

sdegnando il violoncello e il pianoforte. Quando. nel 1834. il maestro Keija 

si trasferì a Vienna. il Golob prese il suo posto. dapprima come maestro 

provvisorio e. nel 1838. come definitivo. Nel 1846 aveva avuto l'incarico di 

dirigere la banda. dopo averla riorganizzata. e nel 1853 cominciò ad inse­

gnare nella scuola di musica fondata nel 1840 da Procopio Frinta. dedican­

dosi in particolare agli strumenti a fiato. Era proprietario del palco di se­

condo ordine n .11. al Teatro cli Società. e di un deposito e nolo di pianoforti 

in via Tealro. 4. Nel 1872 si ritirò dall'attività e morì nel 1894. 

Cfr.: A. Arbo. Musicisti difrontiera. Gorizia 1998. pp. 95. 103. 133: L. Pillon (a cura 

cli). 01 tocento Goriziano, Gorizia 1991. pp. 198. 242: A. Planiscig. Cenni cronistorici 

sul Teatro cli Società cli Gorizia. Gorizia 1881. p. 103: G. Grasso. La banda cittadina 

cli Gorizia. Gorizia 1999. pp. 14. 15: L'Eco ciel Litorale. Gorizia. 2 aprile 1894. 

Glessig Giovanni 

Paslizier bon gurizzan 
Di sentimens cussi. cussi. 
Gran ciacolon a gi plaseva 
Sbaralis gruessis. chel ofelier 
In mèril al so mislier. 
Ma cognossùt chel so difièt 
Nissun ja dati scoltalu. clrèt. 
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Giovanni Glessig o Glessich aveva la pasticceria al n. 6 cli via Rastello 
ed il suo fu il primo negozio di Gorizia dotato di chiusure a saracinesche. 
Queste non erano ben perfezionate per cui la loro apertura. alle 6 ciel mat­
tino. faceva da sveglia a tutti gli abitanti sia di via Rastello che cli piazza 
Grande che non mancarono di protestare vivamente. Nel suo negozio ven­
deva pinze. gubane. presniz. "fraris" e le colombine. Inoltre in prossimità 
della festa di san Nicolò esponeva in vetrina un grande vescovo barbuto con 
mitra e pastorale attirando l'attenzione di tutti i bambini. 

Cfr.: F. Planissi. Osservazioni e note di Francesco Vecchio. manosc1itto di prop1ietà 
del dott. G. Cossàr: R. M. Cossàr. Gorizia d "altri tempi. Gorizia 1934. pp. 58. 238. 

J ona Giovanni Sanson 

Contradizion cui nom 
Par fa un Sanson. 
Ocorevin quatri Jona, 
Nancia come avocat 
No jera un Sanson. 
Ma gioldeva reputazion 
Tra chei di so religion. 
Tipo di ebreo perfèt 
De la razza il rilrat nèt. 
Il fi Samuel spudàt 

Il pari. l'israel. 
Parlatòr eterno 
Bisbetic nojos. 
Banc Cambio in pizzul 
E altris operazions 
Adatis par cheis oms. 
Consultar in Sinagoga. 
Picinin veva sol vòs. 
Ja sposat una matrona 
E doi fioi jan fat corona. 

Il cognome Jona è uno dei pochi di diretta derivazione ebraica e signi­
fica colomba. 

Figlio di Abram ed Ester Sinigaglia. Giovanni nacque a Gorizia il 1 ° 
settembre 1815. Completati gli studi legali, nel 1849, fu nominato avvocato 
con sede in Rovigno. Venne poi a Gorizia dove per molti anni curò gli inte­
ressi della comunità ebraica e ne divenne capo. Giovanni Jona. negli anni 
sessanta. era alla direzione del Teatro di Soci~tà insieme a Giuseppe 
Formentini e Giuseppe Maurovich. Fu anche presidente della società lette­
raria Gabinetto di lettura dal 1875 al 1878 e consigliere comunale dal 1861 
al 1871. Mori. dopo due mesi di malattia. il 9 marzo 1878, e rimase un suo 
ritratto eseguito dal pittore Seculini. La famiglia ringraziò sui quotidiani 
cittadini i medici Gentili, Bressan. Kersovani e Gressig che l'avevano segui­
to nella malattia con professionalità ed amicizia. li figlio Samuele gestiva 
una rivendita specializzata in sigari e tabacchi, in via Rastello. 10. e unari­
vendita con noleggio di pianoforti in via Ascoli. 4. 
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Cfr.: A. Arba. Musicisti cli frontiera. Mariano del Friuli (Gorizia) 1998. p. 127: Guida 
scematica cli Gorizia e provi11cia per ranno bisestile 1892; R.M. Cossàr. Sodalizi ot· 
tocenteschi i11 Gorizia. in /..,a porta Orie11tale. anno XXV. n. J 1-12. pp. 4 70-497; A. 
de Claricini. Gorizia nelle sue isliluzioni e nella sua azienda comunale durante il 
trie1111io 1869-1871. Gorizia 1873. pp. 166. 167. 1°68: /..,'Eco del Utorale. Gorizia 14 
marzo 1878; G. F. Formenlini. /.,a contea cli Gorizia illustrata dai suoijìgli. Gorizia 
1984. p. 125: M. Bozzini La Stella. Carolina Coen Luzzatto. Mariano del Friuli 
1995. p. 49. 

luretig Enrico! 

Dal. a la causa nazional 
Arma buna j era il giornal 
Che! "Isonzo .. che lavat il ciàf 
Tani. al clerical che al sclaf 
Ja savO.t ben chel Fra Galdin 
Piane· planchin si ja eclissàt 
Che canaja. predi spudoràt. 
Ma ancia tu Iuretig Rico 
Sestu stàt ben bastonai. 
Par puarta alta la bandera 
In chei timps di granda buera 

Che disevin spera. spera. 
Segretari a la ginaslica 
Ven fondai. il prin giornal 
L'è l .. 'Isonzo .. liberal 
E tu a ciaf. ses cui timon. 
Stat plui voltis il sequestràt. 
Un proces pàr di il pensier 
Ti ja butàt in ta preson 
E l'Isonzo sospindùt ja vajO.t 
Che cun te du.t vea piardu.t. 

Lo luretig o Jurettig ( 1839- 1887) fu direttore dei periodici politici gori­
ziani L 'Isonzo (1872) e Il Goriziano (1876-1878). Lo Scaramuzza. patriota e 
poeta graclese. lo definì "pubblicista valoroso". Dopo aver dilapidato. insie­
me al figlio. tutte le sue sostanze. passò da Gorizia a Trieste, quale redatto­
re clell'lnclipendente. cli cui fu direttore fino al 1887. Come giornalista fu at­
tivo nella lotta politica locale e regionale e nella difesa e conservazione della 
lingua. degli usi. del patrimonio nazionale degli italiani in Austria. Furono 
questi i motivi per cui fu due volte incarcerato a Gorizia e, dopo un proces­
so subito a Innsbruk. scontò due anni di detenzione a Suben. Mori all'im­
provviso a Trieste il 21 agosto del 1887 e fu sepolto a Gorizia accanto al co­
gnato ingegner Giovanni Covacig. I suoi antenati. nel '700. avevano gestito 
una locanda in Braida Vaccana. poi via Favetti. 

Cfr.: C . L. Bozzi. Gorizia e la provincia isontina. Gorizia 1965. p. 103; Le Lievre G .. 
Casa nostm. Udine 1900. p. 34: Jacobi A.. Miscellaneae. manoscritto depositato 
presso la Bibl. Civica cli Gorizia. voi. IV. X: F. Spessot. Il Gradese Sebastiano 
Scwwnuzza patriota. poeta, professore. in Stucli Goriziani voi. XVIII. Gorizia 1955. 
p. 164. 
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I Happacher C. e L. 

Happacher Canzian 
Happacher Luis 
Unjera rMAgnuL 
Un jera il MLeonh 
E un a raltri 
Ajerin d'aur 
Jerin doi fradis. 
Albergators 
A due· i doi 
Plaseva bevi. 
Un Via Veturini 
Un Via Signori 
Cui M AgnuL lavin 
I gartbaldins, 
Cui MLeonh lava 
Un"altra clàs 

Di citadins. 
Ma un e l'altri 
Par chei timps. 
I miors albergos 
Pai forestiers. 
Ma i doi fradis 
Di nom todesc· 
Jerin talians. 
Simpri talians. 
Lis feminis 
Siora Leonora. 
Dal "Leon d'aur .. 
Una matrona. 
Siora Rosina. 
Dal "Agnul d'àur .. 
Un bacala sujàt. 

I fratelli Happacher gestivano l'albergo al Leon d'oro. ex Locanda del 
Baylon. in via dei Signori. nello stabile acquistato poi nel 1897 dalla Cassa 
di Risparmio. Era di loro proprietà anche l'albergo Angelo cl'oro nell'attuale 
via Favetti. Quest'ultimo era rinomato per la buona cucina ed era luogo di 
ritrovo dei patriotti goriziani e triestini. Luigi era anche arrendatore della 
pesca sull'Isonzo da Plezzo a Canale e vendeva le trote persino a Torino. Un 
altro componente della famiglia, Francesco, gestiva il caffè alla Stazione. 
Erano considerati persone generose; a Natale usavano inviare cloni 
all 'Jslilulo deifanciulli abbandonali e ad altre associazioni benefiche. 

Cfr.: F. Planlssl, Osservazioni e note di Francesco Vecchio. manoscritto di proprietà 
del dott. G. Cossàr: R. M. Cossàr, Gorizia d"altri tempi. Gorizia 1934, p. 122: L. 
Spangher, L"ospitalità a Gorizia. Gorizia 1972. pp. 16, 28: Guida scematica della 
Città e provincia di Gorizia per l'anno comune 1890; L"Eco del Litorale. Gorizia 
9.1.1876. 

Mengotti Virginio 

Tipo singolar 
No soi sigur. 
Ce gurizzan. 
Fossi stat pur, 
Mi parares 

Second il dialèt 
Che favelava. 
Di la dal clap 
Fos ca vignut 
Cun la fabrica 
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Ciarlis cli zug. 
Ginio Mengolti 
Qualchi pronevol 
Continua ancimo 
La fabricazion 
Incitàt cli Triesl. 
In lis sos ciarlis. 
Om spiritos. 
Fazeva vivis 
Bielis ciatàclis. 

Dirai sol una 
Tacacla al consei: 
Falis propuestis 
Di economiis 
Di fà in cilàt. 
Su lis sos ciartis 
Chista Lui scrif 
..Quando in ciel la notte imbruna 
.. Non si accenda il gas 
"Se splende la luna. 

Virginio Mengolti. nato a Trieste il 27 giugno 1829. era figlio di 
Bartolomeo. proveniente da Schio. ed insieme ai fratelli Romeo e 
Arioclante conlinuò l'attività intrapresa con successo dal padre morto nel 
1861: la fabbricazione delle carte eia gioco. La famiglia si era trasferita a 
Gorizia nel 1853. in Riva Castello. 356. Virginio ci arrivò probabilmente 
qualche anno più tardi insieme alla moglie. la vedova Anna Bratus. origi­
naria di Duina. Iniziata la produzione cli carte. la ditta raggiunse il suo 
apice nel 1858. La parlicolarilà di queste carte era che sul retro i 
Mengotti slampavano vignelle. molti. rime per lo più attinenti alla vita 
della cillà. spesso anche in dialetlo. Nella soffitta della casa dove abitava 
Virginio si diletlava ad istruire. su un piccolo palcoscenico. alcuni filo­
clrammalici. Dalla soffitta i dilettanti si trasferirono. nel 1871. nella sala 
della locanda Alla stella d'oro. in piazza sant'Antonio, costituendosi in 
un'associazione che prese il nome cli Società.filarmonico-drammatica gori­

zicma che tenne la sua prima riunione il 25 febbraio ciel 1872. Il teatrino 
con le scene dipinle dal goriziano Lodovico Seculin fu inaugurato il 18 
maggio 1872 con Il birichino di Parigi. 

La locanda era dunque la sede ufficiale. li si discusse la stesura del­
lo Statuto e si scelse la lingua italiana per tulte le attività. Nel 1875 
Virginio fu radialo dalla Società. ma continuò la sua propaganda irreden­
tista atlraverso il Teatro delle marionette cli Antonio Reccardini. 
Ariodante era rientralo a Trieste. mentre Romeo e Virginio, rimasti a 
Gorizia, si separarono nel 1880, anno in cui il secondo andò ad abitare in 
casa Culot a san Rocco. Dopo due anni passò al n. 21 di via Formica e 
nel 1884 in via della Posta vecchia, 12. Nel 1890 abbandonò Gorizia e si 
trasferì ad Alessandria. in Piemonte. dopo di chè non se ne seppe più 
nulla. 

Cfr.: R. M. Cossàr. Storia clell'arle e clell"arligia11alo in Gorizia, Pordenone 1948, pp. 
265. 266: L. Pillon (a cura cli). Ollocenlo Goriziano, Gorizia 1991. p. 50: R. M. 
Cossàr. L'arte cielle carie eia gioco nella Venezia Giulia. estratto eia "Lares'·, N. l. 
Roma. febbraio 1940. 
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Jeran Giuseppe 

Allegri chel Pepis Jeran 
L'è stàt un gran materan 
Grand sec· ciarlon il nestri om. 
Di fiesta cilindro e salon. 
Uareva a ogni còst tegni vif 
Ce che da àins jera passiv. 
Par tros ains di Carneval 
Ja ulùt fà il so bacan. 
A jera il Jeran pastizier 
Rinomàt stava nel mistier 
Mostardis Pinziz e Gubanis 
I vendevin lis so àgnis. 
Ma quand vigniva il Carneval 
Un aviso a man originai. 
Annunziava che son pronz 
Plui quintai di confetura. 
Tignutja dùr fin che a podùt 
Lui l'è muàrt finitja dùt 
Il Carneval di piazza 
Ja finit la so bonazza. 

Era originario da Trento. Stabilitosi in città. rilevò dapprima la pastic­
ceria in via Rastello. in casa Gogoli. e poi la trasferì in piazza Grande. ac­
canto al caffè Europa. già caffè Concordia. ed inizialmente vi collaborò con 
le zie. le sorelle Jeran (dette Jeram). Vi vendeva tra l'altro le rinomate 
Pastiglie pettorali (cidelle) nonchè l'estratto di pomodoro in bottiglia. Lo 
Jeran era conosciuto per la sua "mania della redarne iperbolica". 
Preparava ottime pinze che vendeva persino a Vienna. canditi e frutta sci­
roppata. ma si trovavano nella sua pasticceria anche ceralacca. torce di 
nuova invenzione americana e vasi di "mostarda soprafina". Ogni anno a 
Carnevale faceva affiggere l'avviso che avrebbe messo in vendita 20.000 
funti di confettura. 

Era anche molto generoso. soprattutto nei confronti dei fanciulli ab­
bandonati. Il giovedì grasso del 1876 donò agli ospiti dell'islituto una cesta 
piena di paste fresche di finissima qualità e un barilotto di vino ed a 
Pasqua una cesta di focacce. Il negozio fu poi rilevato dal dipendente 
Pardon ed in seguito da Osbot. 

Cfr.: R. M. Cossàr. Gorizia cl 'allri tempi. Gorizia 1934, pp. 34. 57, 95. 242: A. Come!. 
Piazza Grande, in St. Goriz. N. 74, Gorizia 1991. p . 75: Jacobi A., Miscellaneae. ma­
noscritto depositato presso la Bibl. Civica di Gorizia. voi. VIII. 
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Lepre Giuseppe 

Il Pepis Lepre 
Tavolegiànl. 
Al "Cafe comerci.. 
In Piazza Granda 
Svell come un jeur 
Al Ti serviva. 
E cun-L-un voli 
Ti cimiàva. 
Jera ben viodùt 
E il so servizi 
Al prin de l'àn 
Jera ricognosùt. 
Una biela di 
Il noslri Lepre 
Al si lrasforma 
In Joseph Le Lievrc 
E sen ri lu viodin 
A un altri taulin. 
Jera deventàt 
Del neslri comun 
Bon impiegat. 
Ma bravo Joseph 

Si jas educàt 
E il to cerviel 
Ti ja permetùt 
Di publicà 
Doi biei volums 
di "'Casa nostra .. 
Inlilolàz: 
E jas vut J"onor 
Di qualche carica 
In sozietàt. 
Bruta una di 
Piarclùt il cenriel 
Ciolt il ciapiel 
Jas clovùt là 
No sai dulà 
Bali lis puartis 
Par manducà. 
Dopo lros ains 
Tu ses tornàt 
A un puest sigur: 
Tal cimiteri. 

Il Lepre. p1·ima cli essere assunto come impiegato comunale aveva ge­
stito con la famiglia il Caffè Armonia. Ad un cerlo punto della sua vita deci­
se di cambiare il cognome in Le Lievre e sotto queslo nome pubblicò nel 
1900 Casa Nostra. Storia antica e Cronaca moderna. due volumi ricchissimi 
di nolizie sulla sloria della vita cittadina e della provincia. ma anche di 
Triesle. Con questa pubblicazione partecipò all'Esposizione industriale arti· 

stica presso la Ccunem di Commercio di Gorizia. È opera sua anche un fa­
scicolo di 80 pagine pubblicalo nel 1917: Alma Mater Cordium. L'Archivio 
dei documenti cli storia patria. nei Musei provinciali, conserva inoltre una 
sua collezione cli articoli ( 1906-1911) come ad esempio la protesta del 
Municipio di Gorizia contro l'isc,;zione "Gorizia-Con::" sull'edificio della sta­
zione Transalpina. Nel 1896 era stato direttore dell 'Jslituto per fanciulli ab· 

banclonati. 

Cfr. : R. M. Cossùr, Cara vecchia Gorizia. Gorizia 1981. p . 261: L. Spangher. 
L'ospitalità a Gorizia . Gorizia 1972. p. 79: Esposizione industriale artistica Gorizia 

1900, Catalogo · Guicla: L. Pillon (a cura di). Carte eia Museo. Mariano del Friuli 
1993, pp. 60. 61: Cento anni cli vita clell'lstit11to ~aclclone Lenassi" di Gorizia, Gorizia 
1954. p. 19. 
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Kurner Ruggiero sen. 

A rv L~ / :tt ~ (~1l•· 
A,·,mdo il sol~oscrilto falloacq uisto dalla 11 nlii1c sig-n or~ l'rl ~ r ia 

vedova de Fornasan 11u1u contess;,. Criss1s Faraone, òd di ritto personu lc 
di Far1nhcia i11 questa citfa nll'in s~i;na dcll ' Oi:-so hlanco: ed 
essijndogli stato 11 .:corduto dallo Spellu bilc :'ilu11i ci1iio di uoi er Asa rciturc 
il dello diritto personale n 1,ro~rio suo nc, 111 <:; di piu cssc r,ll o s tai o 
confermato con dccrcio 16 gennaio 1862 N. 48;'> dell'Eccelsa f. Il. 
Luogolcnenze, 11011chl: doll' Eccelsr, l. R. Minis te ro di Sloto con dcc i­
sione 21 agosto 18ti2 N.. 1453 \ ; 1:osì ora si fo un rlovor o il rnodesi 111 e 
d'avvertire i ~uo i conc:si uv1·cn1ori cbo si prondcr ii. og11 i 11 0s,ili il e, 

preruura per ecq\JiS1arsi onch o in segu ito la loro bo ucvol enzn con og11 i 
0s11tlt:z1.~ 11cl ~r:q •izio. 

Gc,r;zib 15 Dicembre 186·.! . 
LODOJ/'.I.CO Ii. U J:I1:'E1'. fu rinacisu. , 

Ne la vita citadina 
Di Galeno che! scuelar 
Ja valùt assai pocùt 
Ma erodeva di fa dùt 
Ciacolon. Ienga tris ta 
Pòc adata al farmacista. 
Ne la so retrobutega 
De la Piazza ué Vittoria 
Son staz faz di grane· comploz. 
Nei momens che si trattava 

I citaclinz mandajn a i vòz. 
ltalian al s i cliseva 
Ma di color pitos t s ma rit.. 
Cui todesc· Lui si freava. 
Ristocratic e acompagnàt 
Cun toclescia nobiltàt 
Scompariva in verita t. 
Kurner vecio Sior Ruggeri 
Ce che ai dit no l'è misteri. 

I 

li farmacista nacque a Gorizia nel I 848 da Lodovico e Cate rina 
Potzkay e nel 1874 si sposò con Berta Amalia von Hahncnbeck . Nel 1889. 
alla morte del padre. assunse la gestione della farmacia All'orso bianco sita 
in piazza Travnik. Nel 1890 la Luogotenenza gli diede il nullaosta per il tra­
sferimento della farmacia in corso Francesco Giuseppe dove prima c 'era la 
farmacia Braunitzer. Di sua preparazione erano famosi la polvere dentifri­
cia. l'olio cli fegato di merluzzo. l'estratto cli catrame e l'elixir di China. tutti 
ottimi rimedi pubblicizzati dalla sua premiata farmacia. La sua ern anche 
una farmacia omeopatica ••fornita di rimedi in tutte le potenze, tanto in li­
quido che in globuli. tinture madri. polvere da denti. ova ta all'arnica. ta f-
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?. j far.·o F d fl l I fo .qr, f 

Farmacia che nel 1890 fu rilevata da Ruggiero Kiirner 

fettà all 'arnica, caffè. cioccolata omeopatica ecc., rimedi che vengono tutti 
ritirati dal rinomato Stabilimento omeopatico centrale del D.r Willmaro 
Schwabe in Lipsia". 

Forniva cli farmaci il convento dei Francescani della Castagnavizza e, 
per antica consuetudine. veniva invitato lassù a pranzo ogni anno, il ve­
nerdì santo. Faceva anche pervenire gratuitamente i medicinali necessari 
agli ospiti clell 'lstiluto per fanciulli abbanclonali. Fu anche consigliere comu­
nale ed interessanti furono le considerazioni che portò in consiglio comu­
nale nel 1926 sull'insufficienza dell'apparato scolastico nel preparare un 
adeguato numero cli musicisti. 

Cfr.: L. Spangher. Ce nl'cmni della "Ginnastica Goriziana·. Gorizia 1968; G. 
Moqmrgo. Le vecchie Jarmacie e gli scrittori cli cose farmaceutiche cli Gorizia in St. 
Goriziani n. VII. Gorizia 1929. pp. 117, 118: R. M. Cossar. Gorizia d 'altri tempi. 
Gorizia 1934. p. 59: M. L. Bressan - L. Soravito Debeni. Piante q[/ìcinali nellafarma­
copea goriziana. in Bore Sw1 Roc n. 7. Gorizia 1995. p. 64: Almanacco e guida sce­
malica della Città e Provi11cic1 cli Gorizia per l'anno 1876, Gorizia !875: A. Arbo. 
Musicisti cli Jro11tiera. Mariano ciel F. (Gorizia) I 998. pp. 192. 229: L. S. 
Schivizhoffen. Der Ade/ in de11 Matriken cler Grafsclmft Gor.t und Gradisca. Gorizia 
1904. p. 323. 
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